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In che cosa 
e perché 
non sono 
d'accordo 
con Lama 
¥ N CIÒ CHE ha scritto Lama sulla crisi e 
* sui problemi del sindacato (e anche, più 
recentemente, In un articolo di Chlaromon-
te) c'è un punto che non mi convince affatto: 
e che, per una discussione senza equivoci, va 
separato da altre tesi e affermazioni che. In* 
vece, non solo condivido personalmente, ma 
mi sembrano essere un patrimonio di tutto 11 
partito. 

È Infatti evidente che nessuna seria pro
spettiva può essere costruita da un partito o 
da un sindacato che si chiudano In se stessi, 
non facciano una strategia di larghe alleanze 
e convergenze, cogliendo una per una tutte le 
contraddizioni del blocco avversarlo. Non si 
tratta solo della unità del lavoratori — che 
pure non è un dato acquisito — e del cosid
detto patto del lavoro, ma altrettanto delle 
possibili convergenze che su determinati ter» 
mini di una politica di sviluppo 11 movimento 
del lavoratori — senza mettere in causa la 
sua autonomia e identità — può e deve regi* 
strare con settori della borghesia industriale 
più avanzata. Tutto ciò è nella linea «nazio
nale» del Pei da tanti anni, è un suo patrimo
nio storico: e solo Eugenio Scalfari, tirando 
la coperta dalla sua parte e quindi deforman
do queste posizioni, può vedervi una sconvol
gente novità. 

Allo stesso modo, sono anni che conducia
mo, in tutte le sedi, una critica serrata di 
posizioni estremiste che hanno punteggiato 
il movimento del sessantotto e i suoi strasci
chi; una eccessiva e Illusoria spinta egualita
ria, slegata dalle condizioni reali, la pretesa 
di considerare il salario una variabile indi
pendente in un sistema economico nel quale 
tutte le variabili sono reciprocamente condi
zionate, la difesa rigida dell'occupazione e di 
certe strutture, quando la prorompente in
novazione richiede che la difesa dei lavorato
ri avvenga sul terreno della contrattazione 
dei cambiamenti e della mobilità. Certamen
te, quando certe posizioni di questo tipo sono 
ripetute, è giusto ripetere la polemica e la 
discussione con esse. Ma non mi pare che 
questo oggi sia il nostro problema centrale, 
che invece si presenta proprio sul versante 
opposto. 

Non si può infatti ignorare — e le «Tesi* 
fortunatamente non lo ignorano — che la 
pressione maggiore viene esercitata sul sin
dacato — e qui ci sono stati i suoi maggiori 
errori di direzione — e sul partito, in un altro 
senso. Così è quando ci si chiede di assumere 
la convergenza con posizioni della borghesia 
avanzata come l'asse della nostra politica, 
relegando la stessa prospettiva del sociali
smo, e I suoi valori, tra I ferrivecchl. Così è 
quando. In nome della concezione dell'egua
litarismo, ci si chiede di accettare la ricosti
tuzione di una piramide sociale assai stratifi
cata, alla cui base c'è l'emarginazione socia
le. Così è quando ci si chiede di abbandonare 
la contrattazione articolata, che aderisce alla 
specifica realtà del luoghi di lavoro, e di ac
cettare una sede centralizzata nella quale II 
potere contrattuale del lavoratori è ridotto. 
E, in questo senso, io ho visto con preoccupa
zione l'intervista del compagno Lama, ormai 
celebre, non laddove parla di alleanze e di 
convergenze, ma laddove configura questa 
politica come uno «scambio» che avviene sul
le condizioni di lavoro. Sono proprio la cen-
tralizzazone, e la logica dello «scambio* (che è 
cosa diversa dal negoziato) che sono alla ra
dice del distacco tra il sindacato e le masse, e 
anche di difficoltà nel rapporto tra il partito 
e le masse. 

Porre questi problemi non significa essere 
•vecchi» e «conservatori», ma essere davvero 
innovatori. Bisognerà pur chiedersi come 
mai in tanta parte della realtà produttiva il 
sindacato abbia perso il controllo della con
trattazione salariale, così che quote crescenti 
e spesso ormai forti del salario sono erogate 
discrezionalmente dagli imprenditori: e non 
si è giusti e non si serve la causa della verità 
se si fa carico di ciò totalmente, o in preva
lenza, alle posizioni estremiste, e non si chia
ma In causa proprio la centralizzazione sin
dacale e la logica dello «scambio». Bisognerà 
pur chiedersi come sia umanamente possibi
le premiare le professionalità quando i tetti 
del salario contrattato rimangono così bassi: 
in quell'ambito, allora, occorrerebbe respin
gere i meno «professionali» verso salari di fa
me (era questo 11 senso profondo dell'attacco 
alla scala mobile e al ruolo autonomo del 
sindacato), con il bel risultato di ampliare I 
margini discrezionali della erogazione sala
riale. Bisognerà pur chiedersi come mai i 
profitti in questi anni siano così rigogliosa
mente cresciuti, mentre tante paghe sono ri
maste ad un livello di fame (non solo nelle 
fabbriche dell'oscurantista Agnelli, ma an
che In quelle dell'Illuminato De Benedetti). E 
come può avvenire una reale contrattazione 
dell'innovazione e delia produttività se non 
aderendo alla realtà specifica della produzio
ne, e non nel troppo lunghi soggiorni dei diri
genti sindacali a Palazzo Chigi. 

Tutto dò ha a che fare strettamente con la 
democrazia, che vive male nel quadro della 
centralizzazione, e rifiorisce se la contratta
zione aderisce alle contrattazioni reali: la de
mocrazia è, insieme, mezzo di una politica 
sindacale aderente alla realtà, e sua espres
sione. 

Ed è qui che vorrei muovere una osserva
zione a Chlaromonte, 11 quale ha scritto che 
unità e democrazia sindacale non possono 
essere separate. D'accordo, ma ciò non può 
significare solo che la democrazia da sola 
non basta, e che occorre contemporanea
mente perseguire l'unità: ma, altrettanto che 
l'unità non può vivere senza democrazia, e 
che quest'ultima non può essere sacrificata 
sull'altare della unità (che in questo caso di
viene, alla fine, un gùscio vuoto). E, anche 
qui, guardiamo i fatti. Forse che In questi 
anni, davvero, troppo spesso Punita è stata 
sacrificata alla democrazia del sindacato? Se 
fosse stato cosi occorrerebbe operare una 
correzione. Ma la tendenza reale, come tutti 
sanno, è stata l'opposto, nel senso di sacrifi
care la democrazia all'unità: e allora è qui 
che occorre praticare una correzione seria. 
Ma non è poi questo 11 senso della «Tesi» sul 
sindacato che, recependo una parte Impor
tante dell'emendamento Ingrao, abbiamo 
votato nel Ce, Lama, Chlaromonte e io stes
so? 

ntfmbroMCtmKatoceatrale 

TRIBUNA » . 

I cambiamenti 
che hanno 
messo 
in crisi 
il sindacato 
T A SCELTA che si appresta a compiere 1*11 
•^ Congresso della Cgll è giusta: l'asse 
strategico della politica sindacale deve di
ventare quello del patto per il lavoro, una 
scelta che Implica non la difesa dell'esistente 
ma 11 più ampio dispiegamelo di alleanze 
sociali In vista della soluzione di un proble
ma che In Italia ha caratteristiche struttura
li. Ciò presuppone una crescente capacità di 
Incidere sull'accumulazione, lo sviluppo di 
una strategia dell'innovazione, l'Impegno 
per l'aumento della produttività sociale; e 
sottolineo la centralità del rapporto tra sin
dacato, programmazione e Istituzioni, come 
fanno anche le Tesi del Pei. 

E tuttavia, proprio l'esigenza di riafferma
re questo ruolo non in astratto ma alla luce 
della esperienza concreta di questi ultimi an
ni, rende del tutto legittimo un serio ripensa
mento di quelle Impostazioni che, dichiaran
do la priorità della iniziativa .sindacale sul 
terreno generale della politica economica, 
hanno finito per accettarne nei fatti una sor
ta di contrapposizione, o di separazione, ri
spetto alla politica rivendlcatlva. Da questa 
constatazione scaturisce la critica alla politi
ca di concertazione e centralizzazione con
trattuale. Una critica nata non dal pregiudi
zio ideologico o dalla strumentalizzazione, 
ma dai fatti. Con l'esperienza del grandi ac
cordi centrali è passata la scelta di un rallen
tamento dell'iniziativa sindacale a livello del 
processi reali di trasformazione sociale e 
produttiva proprio mentre questi stessi pro
cessi subivano una più forte accelerazione. 

Mentre la rivoluzione tecnologica, il de
centramento produttivo, lo sviluppo di nuo
ve funzioni sociali determinavano la nascita 
di nuove figure e nuovi ceti che Incontravano 
difficoltà crescenti a riconoscere nelle tradi
zionali strutture sindacali una diretta capa
cità di rappresentanza dei loro interessi più 
concreti e immediati, si è preteso di voler 
rappresentare «a priori» con questo sindacato 
così com'è, la totalità del lavoratori. Si è fini
to così per ridurre tutta la complessità e ric
chezza di quelle trasformazioni «molecolari» 
ad un astratto bilancio di grandezze macroe
conomiche, viziato anche dal fatto che molte 
di queste grandezze aggregate stavano alme
no in parte riducendo la loro significatività, 
diventavano degli «idoli bugiardi» di cui par
lano sempre più spesso gli economisti quan
do si riferiscono a nozioni come tetto pro
grammato di inflazione, investimento, pro
dotto interno lordo, ecc. 
- A sostanziale conferma di questi giudizi, è 
necessario ricordare come il rallentamento 
dell'iniziativa determinatosi tra la fine degli 
anni 70 e gli inizi degli anni 80, fosse allora 
prevalentemente motivato come una scelta 
di autocontenimento In funzione di obiettivi 
.generali di politica economica (la riduzione 
dell'inflazione, l'occupazione, ecc.). Solo In 
un secondo tempo, quando divenne evidente 
che non sarebbe stato possibile ottenere né 
un vero risanamento economico né un valido 
sbocco politico, apparve sempre più chiaro 
che ci si trovava di fronte ad una vera e pro
pria incapacità del movimento sindacale di 
indicare i pilastri di una nuova strategia ri
vendicativa indispensabile per aderire ai 
processi di trasformazione produttiva e so
ciale e all'emergere di nuovi soggetti e nuovi 
bisogni. Ma una nuova strategia rivendicati
va non si poteva certo improvvisare, essendo 
essa fortemente ostacolata oltreché dai ritar
di di elaborazione, anche e soprattutto dai 
mutati rapporti di forza nel frattempo inter
venuti a favore dell'impresa e del capitale 
finanziario. 

Tutto ciò ha danneggiato anche la lotta 
per l'occupazione. Se infatti questa lotta ces
sa di esprimersi sul terreno del nesso tra poli
tiche rivendicative e governo della trasfor
mazione, allora essa scade o ad un Intervento 
«a posteriori», difensivo e limitato ai punti di 
crisi, oppure ad una serie di slogan generali 
sulla politica economica e industriale, sfo
ciatiti in confronti col governo e con le Istitu
zioni privi di efficacia decisionale. 

Ora, è in parte vera l'osservazione che la 
linea degli accordi centrali è intervenuta sol
tanto dopo che la crisi delle strategie ri vendi
cative era stata consumata. Ma questa consi
derazione non può mutare il segno di un giu
dizio obiettivo: se non è stata la causa delia 
crisi, sicuramente questa linea ha svolto un 
ruolo di copertura e perfino di legittimazione 
teorica ed ideologica di questa stessa crisi, 
contribuendo cosi a prolungarla anziché ri
solverla. 

Cambiare strada è possibile. La ripresa 
dell'unità d'azione può senz'altro favorire 
questo mutamento. Si tratta però di prende
re coscienza di un punto essenziale: non ba
sta elaborare nuovi contenuti per chiudere la 
forbice tra politica rivendlcatlva e politica 
economica e per governare la trasformazio
ne. se contemporaneamente l'attenzione non 
viene concentrata sulla ricostruzione del 
nesso tra contenuti e democrazia. 

Senza una vita democratica rinnovata 
profondamente, fondata su «regole del gioco» 
certe e trasparenti, da non cambiare — come 
è accaduto in passato — nel corso del gioco 
stesso, senza una capillare diffusione del 
centri decisionali e di autogoverno, l'elabo
razione strategica perde il suo alimento deci
sivo e non si creano neppure le condizioni per 
la ripresa di un reale processo unitario. 

La stessa crisi dell'unità. Infatti, non potrà 
essere superata senza rispettare—sulla base 
della massima garanzia di certezze e traspa
renza democratica — le condizioni insoppri
mibili di pluralismo sociale, organizzativo e 
ideale in cui opera U movimento sindacale 
italiano. 

Antonio Montostoro 
membra del Comitato centrale 

Ora tocca 
a noi 
rinnovare 
la «macchina-
partito» 
OQOI II nostro partito sta discutendo mol

to approfonditamente su questioni di 
grande rilievo, che attengono alle linee gene
rali d'intervento del movimento operalo nel
le mutate situazioni storiche. E perciò giusto 
sottolineare alcuni problemi che mi sembra
no veramente rilevanti e che si riferiscono 
alla particolare situazione italiana e al rap
porto nuovo che si è venuto stabilendo tra 
partiti e società. 

In primo luogo debbo osservare che 11 no
stro partito giunge con un certo ritardo a 
Suesto appuntamento e a questa verifica. La 

>c e 11 Psi, per esemplo, questo esame del loro 
rapporto con la società l'hanno già iniziato 
da tempo, ed è stato condotto in maniera non 
indolore,' anche se con soluzioni non sempre 
accettabili. Il superamento delle correnti o 
l'apertura agli «esterni» sono stati elementi 
positivi per Impostare bene 11 problema del 
risanamento della loro vita interna. Vicever
sa, è Inaccettabile, per noi, ma anche per ogni 
sincero democratico, che questa loro azione 
abbia dovuto scaricare sulle istituzioni una 

Earte almeno delle loro difficoltà, confl
uendo In tal modo, nel fatti, a modificare, e 

non In meglio, il rapporto partiti-lstltuzionl-
socletà. Il Fatto che i segretari di partiti siano 
anche membri del governo; la diffusione del 
ricorso a una pratica decisionale che di fatto 
offusca la centralità del Parlamento e delle 
altre assemblee elettive; l'uso antidemocrati
co dell'Informazione, e così via, sono tutti 
aspetti negativi del prezzo che la società e le 
istituzioni hanno dovuto pagare al rinnova
mento di alcuni partiti. 

Il ritardo nostro nell'Impatto con questa 
realtà nuova nel rapporto tra partiti e società 
deriva, a mio giudizio, dal fatto che, tutto 
sommato, la nostra macchina-partito, sia da 
un punto di vista politico che da un punto di 
vista organizzativo, ha retto più degli altri 
agli assalti del mutamento: la crisi scoppiata 
alcuni anni fa nella De e nel Psl è dipesa dal 
fatto che quel partiti erano meno solidi del 
nostro, e sono stati investiti prima di noi dal
l'ondata del mutamento: come in un terre
moto, sono le baracche peggio costruite a 
crollare per prime! Ora tocca a noi, e guai a 
non prenderne atto. Per questo condivido 
molto l'insistenza con cui nelle Tesi è sottoli
neata la necessità del rinnovamento del par
tito. 

In secondo luogo, occorre a mio giudizio 
approfondire 11 discorso sulle funzioni e sul 
ruolo della classe operala nel nostro paese e 
In tutta l'Europa e l'Occidente. Il dibattito 
sulle classi non può essere lasciato in ombra. 
Non gioverebbe a nessuno, e meno che meno 
alla classe operala. - <• 

Ora, non v'è dubbio alcuno che le trasfor
mazioni in atto hanno interessato anche la 
classe operaia. Grande è stato il contributo 
del movimento operalo «alla lotta mondiale 
per far sì che la transizione dal capitalismo si 
sviluppi verso un ordine-mondo egualitario 
e socialista» (Waiierstein). Ed è anche vero 
che 11 movimento operaio non è una struttu- , 
ra «esterna» rispetto al sistema storico-eco
nomico generale, ma un aspetto ed un «risul
tato» dei processi «Interni» ai sistema. Ciò im
plica una revisione profonda proprio oggi, in 
cui sembra che l'ineliminabile funzione del 
movimento operaio come forza di mobilita
zione e di liberazione anche delle coscienze' 
non sia più esclusiva, sia perché anche altre 
forze la assumono in proprio (e questo è posi
tivo), .e sia perché crescono continuamente 
gli individui e le masse che, pur non rien
trando nello schema classico dell'apparte
nenza alla classe operala, sono tuttavia og-
! attivamente coinvolti e colpiti — come e 
orse più di alcune fasce almeno di classe 

operaia — dalle conseguenze negative del
l'attuale fase di transizione del capitalismo 
storico mondiale, così come questa transizio
ne è voluta e diretta dalle classi egemoni nel
le singole nazioni, dai loro esclusivi interessi, 
oltre che sovente dalla loro miopia e dal loro 
egoismo. 

Intervenire attivamente in questo proces
so significa cogliere la funzione storica at
tuale di un partito delia classe operala, che 
Intende continuare a muoversi sulla scia del
la propria tradizione storica, come forza di 
grande respiro nazionale e non solo nazlona-

Alla luce di queste osservazioni, e per me
glio esemplificare questo concetto, debbo di
re che mi sembra privo di senso, per il Mezzo
giorno e per la Napoli di oggi, continuare a 
ripetere che il pericolo è quello di vedere 
espunta la classe operaia da una città come 
Napoli. Questo pericolo non esiste, e può es
sere ancora un elemento esponenziale del 
nostro ritardo ideologico. Oggi il rapporto 
tra classe operala e città, e tra città e suo 
territorio (cioè, per continuare a dirla con 
Gramsci, tra città e campagna) si pone In 
termini nuovi rispetto a ieri: oggi in cui ap
punto la classe operaia non è più sola a con
durre certe lotte e a patire certe condizioni di 
sfruttamento e di crisi sulla propria pelle. 

Apriamo dunque di più le finestre sul 
mondo che ci circonda, oggi che certamente 
meno di Ieri la classe operala, in gran parte 
per suo merito, è accerchiata e isolata dal 
resto della società. 

Raffaele Giura Longo 
senatore Pei 

Agricoltura, 
analisi 
e proposte 
ancora 
insufficienti 
Jti EL DOCUMENTO programmatico pre-x ^ parato per la discussione congressuale, 
accanto a Idee e proposte di rilevante attuali
tà e di interessante respiro politico, trovo, al 
paragrafo B che tratta della questione agri
coltura, analisi e risposte Insufficienti. 

SI comprende l'esigenza di sintesi nel do
cumento, inevitabile obbligo per affrontare 

tutte le tematiche presenti sulla scena politi
ca e bisogno di non appesantire una lettura 
che deve essere sobria e in grado di fornire 
essenziali Indicazioni. Tuttavia un tema as
sai importante — non solo sotto 11 profilò 
dello sviluppo economico, ma per le implica
zioni sociali, culturali e per la potenziale 
quota di diversificazione produttiva — an
drebbe analizzato più approfonditamente. 

Non dimentichiamo, del resto, che dalle 
situazioni agro-alimentari nazionali e del lo
ro' grado di dinamismo dipende In buona 
parte, e purché su un terreno di sforzi con
vergenti e solidaristici, la possibilità di ridur
re sensibilmente le drammatiche dimensioni 
della fame In tante zone del mondo e di stabi
lire basi per aiuti a quelle popolazioni affin
ché possano affrancarsi dalle Inumane con
dizioni nelle quali si trovano. Condizioni do
vute, spesso, non solo a ragioni climatiche e a 
contraddizioni e arretratezze Interne, ma col
legate all'azione di sfruttamento e di rapina, 

' passata e presente, svolta dal cosiddetti paesi 
ricchi e civili. 

Come si vede si pongono anche, come è 
giusto, riflessioni, Ipotesi, impegni di carat
tere solidaristico e con Impostazioni di tipo 
nuovo, nei rapporti tra paesi sviluppati e 
paesi del terzo e quarto mondo, con un'im
pronta di autentico internazionalismo. 

Sono note le vicende dell'Italia del dopo
guerra, della ricostruzione: gli anni 50 prima 
segnati dalle scelte «riformiste» (di impronta 
degasperiana) in agricoltura con 1 guasti 
[irofondi che provocarono; le conseguenze e 
e divisioni, anche drammatiche e violente, 

tra la gente delle campagne; e poi 11 periodo 
successivo, quello degli anni 60 caratterizza* 
to daU'lmporsi di un modello di sviluppo in
dustriale, guidato da alcuni grandi «gruppi» 
che portò a una crescita tumultuosa, Irrazio
nale con esiti di grave squilibrio sul plano 
economico, sociale e civile. 

Questo processo dellMndustrlallzzazlone 
forzata» del nostro paese fu avallato dalla 
miope politica dei governi a direzione demo
cristiana; ma non Incontrò neppure, a mio 
avviso, l'energica opposizione del sindacato e 
anche del nostro partito, pur In un contesto 
di critica e di denuncia dei rischi a cui si 
andava incontro. 

Fu molto forte, allora, tra le forze di sini
stra la concezione di cogliere la possibilità, 
storica, in un quadro di forte crescita indu
striale, di rovesciare rapporti di forza che 
erano sempre stati a favore delle classi domi
nanti, politiche ed economiche. 

La realtà odierna esprime molto chiara
mente contraddizioni che hanno origini lon
tane e che sono il risultato, in buona parte, di 
quelle scelte. 

I problemi delle città (urbanizzazione sel
vaggia, inquinamento, traffico, deturpamen
to e degrado territoriale, nevrosi collettiva, 
assenza di valori, individualismo esasperato) 
sono, anche, la conseguenza dello spopola
mento delle campagne e causa della penaliz
zazione dell'agricoltura, 

E mancata, insomma, in tutti questi anni, 
una politica seria, capace di mantenere un 
equilibrio tra sviluppo industriale e crescita 
agricola in grado quindi, tra l'altro, di rende
re la nostra economia competitiva con le eco
nomie dei nostri partner europei, invece del 
ruolo subalterno che ci slamo assunti nel
l'ambito delle istituzioni e rappresentanze. 

Oggi, In piena era tecnologica, si rende ne
cessaria una svolta che dia all'agricoltura il 
posto che le spetta nell'Interesse non solo del
la nostra bilancia alimentare, ma per fron
teggiare la domanda di occupazione (soprat
tutto, ma non solo) giovanile. ' 

Un grande compito — politico e culturale 
— spetta al nostro partito, per dare battaglia 
a tutti i livelli con quella convinzione e ten
sione politica che sono 1 tratti distintivi di 
una forza che non si accoda alle scelte impo
ste dal sistema. >•- -

I comunisti presenti nelle sedi parlamen
tari, nel governo locale, nel movimento coo
perativo, nelle organizzazioni contadine, nel 
sindacato, nelle sezioni territoriali devono 
far nascere una nuova e più sensibile atten
zione attorno ai temi dell'agricoltura. 

Fare questo, vuol dire collegarsl stretta
mente con altri problemi che sono sul tappe
to, come l'iniziativa attorno alla salvaguar
dia del territorio, la lotta all'inquinamento 
e impreso quello causato dall'uso sproposi

to dei composti chimici in agricoltura), per 
una cultura ampia, cosciente, che rifugga 
dalle mode dei tempi. 

Eraldo Sassatefli 
Comitato di zona, Bologna 

Politica 
agraria, 
davvero 
solo 
sconfitte? 
T A PROPOSTA di programma approvata 
-**1 dal Comitato centrale si muove nella di
rezione di una riforma profonda, anche se 
graduale, dell'economia nazionale nell'am
bito della trasformazione in atto della socie
tà, e su questa direttrice si muove la nostra 
proposta di politica agraria. Non credo sia 
stato un compito facile formularla: la crisi 
del settore, la stagnazione della produzione 
agricola degli ultimi cinque anni, 11 crollo 
degù Investimenti fissi, il fallimento della 
politica agraria comunitaria, 11 conseguente 
stato di disagio sodale nelle campagne, che 
si manifesta anche con l'intterrotto esodo 
delle forze più giovani e più dinamiche, l'In
sopportabile vincolo del commercio estero, 
orientano larghi strati di agricoltori e colti
vatori e settori ampi e determinanti delle or
ganizzazioni professionali a una battaglia di 
carattere sostanzialmente corporativo per 
ottenere subito il massimo di contributi pub
blici e misure sostanzialmente protezionisti
che, relegando in un futuro indefinito 11 di
scorso di riforma. 

Mi sembra anche che una lettura attenta 
di tutto 11 documento, test e programma per 
Intenderci, dimostri come sia stato tenuto 
presente lo stretto legame dell'agricoltura 
con la difesa dell'ambiente e con il problema 
cruciale della fame nel monda Certo un ri
chiamo esplicito a quest'ultimo problema sa
rebbe auspicabile nel paragrafo «agricoltu
ra». 

Tale paragrafo traccia solo alcune Une* 
fondamentali e affronta solo alcuni del pro» 
bleml oggi determlnanu. Ma esso non è certo 
l'alfa e l'omega della nostra politica agraria. 
Nello scorso febbraio abbiamo tenuto la se
sta conferenza agraria, 11 cui ampio e ricco 
dibamtoeteculcc^cluslonlsonogllelemen-
ti di cui è sintesi necessariamente breve U 

paragrafo agricoltura. 
La nostra politica agraria non nasce natu

ralmente col XVII Congresso; trae lontane 
origini dalla svolta gramsciana del *24-'25 e 
dal congresso di Lione, si sviluppa con le lot
te dell'ultimo periodo bellico (sia nelle zone 
liberate che In quelle ancora occupate dal 
tedeschi) e del primo dopoguerra, con l'VIII 
Congresso, e si sviluppa e precisa attraverso 
1 successivi congressi e ben sei conferenze 
agrarie nazionali del partito. 

Sono convinto che per affrontare con un 
respiro nuovo, adeguato alla trasformazione 
della società Italiana e dell'agricoltura, non 
giovi sminuire e dimenticare quelle lotte: In 
particolare quella contro il latifondo meri
dionale e quella per la riforma della mezza
dria. Tali lotte hanno dato un contributo ine
stimabile alla difesa della democrazia nel 
nostro paese. 

È stato affermato anche da autorevoli 
esponenti della sinistra che il movimento 
contadino fu battuto nel corso di quegli anni, 
si minimizza l'importanza che hanno avuto 
conquiste come l'Imponibile di mano d'ope
ra, la proroga dei contratti agrari, le leggi di 
riforma fondiaria, e così via. Ma se l'agricol
tura Italiana produce oggi due volte e mezzo 
quello che produceva 35 anni fa, se essa non 
è più un serbatoio di milioni e milioni di sot
toccupati, di miseri, di disoccupati, lo si deve 
anche a quelle lotte di cui 11 partito comuni
sta è stato l'ispiratore e 11 nerbo principale. 

Oggi indubbiamente slamo In una situa
zione del tutto nuova: nuovi i problemi eco
nomici, sociali di politica sia interna che In
ternazionale. Lo sviluppo tecnologico nell'a
gricoltura italiana per l'enorme ritardo con 
cui si è avviato e quindi per 11 ritmo frenetico 
che ha assunto, è stato sconvolgente. Si è 
teso ad applicare dove era possibile e imme
diatamente conveniente quello che il merca
to offriva e che solo in determinate zone era 
adeguato. È stato sempre rifiutata una pro
grammazione seria che partisse da una ri
cerca specifica per le nostre condizioni pro
duttive e dalla istituzione di validi servizi 
reali per l'azienda agricola. SI sono trascura
ti i problemi del mercato: questo è un punto 
debole anche della nostra proposta. Si sono 
creati paurosi divari fra zone e zone e fra le 
diverse produzioni. Si è continuato a fingere 
di credere che 1 vari settori economici fossero 
sostanzialmente autonomi, mentre veniva 
portata avanti una politica che sempre più 
asserviva tutte le attività produttive al pote
re finanziario e alla grande speculazione. Si è 
ignorato che le stesse attività produttive so
no sempre più strettamente Interdipendenti 
e che in mancanza di una politica economica 
mirata, in tale contesto, le più deboli per di
sponibilità di mezzi finanziari sono asservite 
alle più forti. 

Questi sono i problemi di fondo con cui il 
settore agricolo si confronta in questo mo
mento. Pensare che con una proposta genia
le essi possano essere risolti e superati è pura 
illusione. Si tratta di cominciare un lavoro di 
lunga lena, in agricoltura come negli altri 
settori, per porre le basi di un nuovo corso, 
che permetta di affrontare gradualmente 1 
problemi e di avviarli a soluzione. 

Il documento in generale e la parte riguar
dante l'agricoltura, a mio parere, tendono 
verso questo obiettivo. Certo, si può non esse
re d'accordo con tale impostazione, o, se si è 
d'accordo, sottolinearne deficienze, lacune o 
specifiche formulazioni da correggere. Io 
stesso In questo intervento ho portato due 
esempi di eventuali correzioni da apportare. 
Ma secondo il mio parere la discussione in 
atto dovrebbe puntare soprattutto a un mi
glioramento concreto delle formulazioni. 

Luigi Conte 
Commissione centrale di controllo 

Vorrei un 
Parlamento 
che contasse 
anche in 
economia 
IMMAGINIAMO una grande lavagna lu

minosa ove si raffigura il tessuto delle 
Imprese italiane. Ogni cento quadretti, 97 
hanno la stessa dimensione: stanno ad indi
care le imprese con meno di 20 addetti. Oltre 
la metà della lavagna, 1156% è coperta dagli 
occupati in queste piccole imprese. Ognuno 
di questi 97 quadretti è chiaro, con nome e 
cognome dell'lmprendltore-lavoratore: si 
tratta di un elenco lungo di 5 milioni di «vo
ci», divise per settore. Poi ci sono 1 grandi 
quadrati grigi che rappresentano le grandi 
imprese. Sotto alcuni nomi 1 quadrati vanno 
a formare una piramide. Accanto a vecchi 
nomi compare spesso, congiunto con un 
trattino, un nome straniero. L'occupazione 
In questo spazio grigio si è fortemente ri
stretta. Lo spazio riservato allo «Stato Im
prenditore» si è ridotta Sul canale pubblico 
del finanziamenti scorgiamo, negli ultimi 
anni, un flusso di 65 mila miliardi che porta-
no al •risanamento» di queste «piramidi». Sul 
terreno dell'Innovazione quel 97% di piccole 
Imprese ha avuto il 4% del finanziamenti 
pubblici, mentre quattro grandi Imprese 
hanno avuto 1196%. 

La lavagna nera non oscura le ferite aperte 
sul corpo sociale: licenziamenti, cassalnte-
gratt, prepensionatL Sul «cervellone» restano 
In attesa schiere di giovani in attesa del pri
mo lavora In quel tetto sfondato dell'i 1% 
del tasso di disoccupazione, quel terzo sotto 1 
trenta annL Rapidamente è cambiata la 
mappa del potere economico In Italia: nuovi 
Imperi st costruiscono: le grandi imprese tor-
nano al profitti, pur producendo meno e con 
meno mano d'opera. Questa realtà, non «im
maginaria», è disegnata nelle nostre Tesi? VI 
è una risposta generale e net singoli punti? 
Due rilievi critici sento di dover fare. 

1) Chi ha governato questi processi, questi 
cambiamenti? Come parlamentare della Re
pubblica, posso rispondere che a decidere 
non è stato 11 Parlamenta Ma se è cosi un 
capitolo essenziale si aggiunge alla questione 
democratica. 8» pone qui, come per Iproblc 
mi detta pace, la questione della sovranità, 
deUlndlpendensa nartonale, del ruolo del 
Parlamento, per unpedlre lasubordteazlone 

mi potenti stranieri. Un Parlamento che de-
teralrt gli Itkdulxxi e che aboteuiie effettiva 

capacità di controllo su un esecutivo che go
verni questi processi. 

Che senso ha altrimenti porre obiettivi 
giusti, come programmazione, trasferimen
to di poteri alle Regioni, al Comuni, ruolo e 
capacità contrattuale del sindacato? Cosa si 
programma, si contratta, si delega se tutto 
questo avviene in «stanze dei bottoni» che 
possono essere all'estero o In Italia, ma che 
in ogni caso sfuggono ad ogni potere demo
cratico? Non si tratta di riaccendere vecchie 
discussioni su dirigismo o liberismo, ma di 
aprire un capitolo nuovo di riforma dello 
Stato, di democrazia nella economia. Emble
matica è la questione dello Stato-tmprendl-
tore, delle Partecipazioni statali. Dal *70 ad 
oggi si sono «scaricate* sullo Stato le aziende 
In crisi, cariche di debiti e di lavoratori. Oggi 
le stesse aziende «risanate», col tributo pub
blico In soldi e uomini, vengono rlprlvatlzza-
te. SI dice: «non sono strategiche». Ma oggi 
come ieri, nel pubblicizzare e nel privatizza
re, la strateglcltà non può essere determina
ta In base all'interesse dei grandi gruppi. E a 
deciderlo non possono essere «lorsignorl». A 
decidere la strateglcltà, gli obiettivi di un'In
dustria di un paese deve essere 11 Parlamen
to. La Tesi 37, la proposta di «governo di pro
gramma che dovrebbe proporsl di favorire 
necessarie riforme istituzionali» non pone 
con la necessaria forza e nettezza la questio
ne della riforma dello Stato; tanto meno 
quello per la democrazia economica. 

2) Nelle Tesi vengono colte le novità del
l'impresa diffusa (Tesi 19-26-28-34-35 che 
condivido). Bene. Ma a queste affermazioni, 
così cariche di significato, non corrisponde 
una conseguente indicazione nella proposta 
di programma e nella parte delle Tesi che 
riguarda la funzione e la struttura del parti
to. Quanto al programma si può assumere a 
base quel complesso di proposte di leggi già 
presentate dal gruppi comunisti al Parla
mento, sulle quali in questi ultimi mesi si è 
realizzata una importante convergenza di 
tutte le associazioni. Un programma che 
punta al sostegno della impresa diffusa, che 
lo fa sul terreno della innovazione con un 
impegno legislativo di Parlamento e Regio
ni, e che da risposta a questioni aperte di 
riforma, dalla previdenza al fisco al credito. 
Ma se questa scelta nostra è scelta non solo 
di politica economica ma essenziale per l'al
ternativa democratica, se su questa si deve 
costruire un nuovo moderno «blocco storico» 
di alternativa, occorre un partito che si at
trezzi, che abbia strutture operative adegua
te. SI pone l'esigenza di creare «sezioni di la
voro per l'impresa diffusa», dal Comitati re
gionali alle Federazioni, sino, laddove è pos
sibile, alle sezioni territoriali. Si pone l'esi
genza di avere momenti di partecipazione 
permanente, ad esempio «consulte» a livello 
centrale, regionale, di federazione, degli im
prenditori-lavoratori, comunisti, di avere 
una loro presenza, già dal Congresso, negli 
organi ad ogni livello, di avere strumenti coi 
quali rendere possìbile la partecipazione non 
in modo «sezionato», ma organico, dell'arti
gianato, del piccolo Industriale, del commer
ciante e dell'albergatore comunisti in carne 
ed ossa, alla vita e alle scelte del partito per 
costruire l'alternativa insieme, con la classe 
operaia, con tutto il popolo comunista. 

Alberto Provantinl 
deputato 

Per chi interviene 
Vari compagni hanno inviato il loro interven
to precongressuale all'«Unità». Ricordiamo • 
tutti che gli critti vanno indirizzati alla Com
missione per il Congresso (Tribuna congres
suale), presso la Direzione del PcL L'invio 
aH'aUnità» provoca un ritardo, poiché il gior
nale lo ritrasmette alia Commissione. Inoltro 
giungono assai spesso scritti superiori ano 
90 righe dì 55 battute l'una. Anche in questo 
caso si determinano ritardi nella pubblicazio
ne poiché la Commissione deve richiederò 
tagli, rispedire il testo, riceverlo di nuovo 
ecc. Consigliamo perciò a tutti coloro dio 
intervengono di attenersi agli spazi prescritti 
e tali da assicurare il più ampio numero di 
contributi. 
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